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Lectio della domenica 3 novembre 2024 

 
Domenica della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Deuteronomio 6, 2 - 6 
               Marco 12, 28 - 34 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, tu sei l'unico Signore e non c'è altro dio all'infuori di te: donaci la grazia dell'ascolto, 
perché i cuori, i sensi e le menti si aprano al comandamento dell'amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Deuteronomio 6, 2 - 6 
Mosè parlò al popolo dicendo: «Temi il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, 
tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si 
prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e 
diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi 
padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, 
tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore». 
 
3) Commento 1  su Deuteronomio 6, 2 - 6 

● Come purtroppo diverse volte avviene per i brani liturgici, il testo biblico è stato ritagliato in modo 

non rispettoso dell’andamento originario. Nel suo tenore completo e primario il testo consterebbe 
avere due sezioni. 
La prima va dal v. 1, escluso dalla versione liturgica, al v. 3. Essa è un invito a dare concretezza al 
«timore di Dio», cioè alla considerazione di Lui per quello che è nella sua divinità e autorità, 
attraverso l’osservanza di «tutte le sue leggi e di tutti i suoi comandi». Senza entrare nella analisi 
dei due diversi termini giuridici noteremo qui semplicemente la completezza tipica del linguaggio 
deuteronomista. Nessuna prescrizione divina deve essere trascurata, nessun giorno della vita può 
trascorrere senza la premura di custodirle. Tutto l’arco generazionale che un uomo può conoscere 
da se stesso fino ai suoi nipoti deve costituire anche la durata dell’osservanza. 
 

● Altra caratteristica del Deuteronomio è quella di legare all’obbedienza alla legge dei benefici 

concreti. Il primo è la longevità. Poco prima in 5,16 la lunga vita era già stata promessa come 
conseguenza dell’osservanza del quarto comandamento. Il secondo è la posterità numerosa, 
contenuto tipico delle promesse fatte ai patriarchi (Gentile 12,2; 13,14-16; 15,5 ecc.) e prospettiva 
decisamente appetibile nella cultura dell’antico vicino oriente. Vita e discendenza sono così punto 
di convergenza delle aspirazioni umane e delle promesse divine; Dio desidera dare all’uomo ciò a 
cui egli tende. L’ambiente storico entro il quale queste promesse si realizzeranno è la terra 
promessa, anche qui indicata come la «terra dove scorre latte e miele» (cf. Es 3,8.17; 13,5; 33,3). 
L’immagine poetica rende assai bene l’impressione che si ha arrivando dal deserto di Giuda alle 
zone più fertili della terra d’Israele. Per un popolo di nomadi abituati all’aridità e spoliazione del 
deserto una terra come quella a cui Dio conduceva non poteva che meritare una descrizione come 
quella che ormai ci è familiare. 
 

● La seconda sezione va dal v. 4 al v. 9, ma nella lettura liturgica abbiamo solo i primi due versetti 

di questo passaggio tra i più noti della letteratura biblica. 
Come si sa gli ebrei recitano tre volte al giorno la preghiera dell’ascolta, costituito appunto da Dt 
6,4-9. Più che un’orazione esso è una professione di fede. La dichiarazione più importante, cioè «il 
Signore è il nostro Dio, il Signore è uno so­lo» nel testo originale è un accoppiamento di due 
sentenze nominali, vale a dire di due proposizioni in cui il verbo essere è assente. Oltre alla 
traduzione ufficiale italiana che lo ripete in entrambe si avrebbe dunque anche la possibilità di 
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lasciare il predicato verbale in una sola delle affermazioni. Si avrebbe così come prima possibilità 
di traduzione: JHWH è il nostro Dio, JHWH solo. Reso così il testo pone una dichiarazione 
fortissima di monoteismo, oltre a YHWH non esiste nessun’altra divinità. Non si tratta solamente di 
una affermazione teorica, ma di una dichiarazione che polemizza con l’avversario cananeo del Dio 
d’Israele Baal, il cui culto esercitava fascino sugli israeliti e trascinava effettivamente al peccato. La 
seconda possibilità di traduzione sarebbe: YHWH nostro Dio è un solo JHWH. In questo caso la 
polemica sarebbe con i diversi santuari locali che rischiavano di creare un pluralismo confusionario 
di tradizioni teologiche, non sempre controllabili nella ortodossia e una conseguente sospetta 
pluralità di culti. Si ricorderà certamente che il tema portante della tradizione deuteronomista è 
l’unicità del tempio e del culto a Gerusalemme, tenacemente voluta e realizzata da Giosia. La 
scelta legittima della versione CEI si pone nella linea della proclamazione del monoteismo più 
puro. 
 

● Se YHWH è l’unico Dio deve essere amato con assoluta totalità. In altre formule in cui si richiede 

l’impegno dell’israelita il Deuteronomio implica solamente il cuore e l’anima (4,29; 10,12; 11.13; 
26,16; 30,1.6.10), nel nostro testo anche le forze, cioè l’attività fisica dell’uomo viene implicata. 
L’amore a Dio non rimane quindi una questione di semplice interiorità, ma tutte le facoltà umane 
vengono coinvolte: intelligenza, volontà, sentimenti, fantasia, creatività, ben consapevoli che 
fermandoci qui l’elenco è molto lontano dall’essere completo. 
All’israelita viene chiesto di «amare» il suo Dio. Il verbo ebraico esprime una gamma vasta di 
relazioni affettive. Con esso si può indicare l’amore coniugale, quello filiale o fraterno, l’affetto che 
lega due amici. Se ritenessimo Osea uno degli ispiratori del messaggio deuteronomista, e il suo 
influsso non è certamente da escludere, bisognerebbe dare la precedenza all’affetto filiale (cf. Os 
11,1-4 e Dt 8,5; 14,1) e a quello sponsale, largamente impiegato dal grande profeta per indicare 
l’alleanza tra Dio e il suo popolo tradita da Israele, custodita invece dal suo sposo. A Israele viene 
dunque chiesto di vivere l’alleanza con il suo Dio come l’esperienza affettiva più intensa, più piena, 
veramente unica. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 12, 28 - 34 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i 
comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua 
mente e con tutta la tua forza". Il secondo è questo: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non 
c'è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e 
secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i 
sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal 
regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 12, 28 - 34 
● Bisogna considerare lo scriba del passo del Vangelo di Marco con grande benevolenza. Spesso 
Gesù accusa gli scribi di interessarsi più ai giochi di parole che non ai veri mali dei loro fratelli. Ma 
nulla di tutto ciò in questo brano. Ecco un uomo che cerca di conoscere. È un uomo alla ricerca di 
Dio, un uomo che vuole sapere come potere raggiungere Dio con sicurezza. Questo significa la 
sua domanda su quale sia il comandamento più importante. Gesù gli risponde in modo 
relativamente prevedibile, ma che va all'essenziale. Da tutta la Legge, ricava il solo 
comandamento che dà lo spirito della Legge stessa. Questo comandamento è divenuto una 
preghiera (Dt 6,4-5) che bisogna avere sempre nel proprio cuore, nella propria mente, nelle proprie 
mani e nella propria casa. Gesù vi aggiunge la necessità di metterlo in pratica, mediante 
quell'amore per il prossimo che permette a ciascuno di verificare se ama davvero Dio (1Gv 4,20). 
Lo scriba allora, felice di essere riconfortato nella propria fede, si felicita con Gesù. Ecco l'uomo 
che si complimenta con Dio, l'uomo che è contento di ritrovarsi in accordo con Dio. Non è 
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commovente questo vecchio saggio che si complimenta con il giovane Rabbì, senza nemmeno 
sospettare che è con Dio stesso che si complimenta? Gesù ne è commosso. Accoglie con gioia 
l'osservazione di quest'uomo che è un vero credente, senza risparmio (Gv 1,47). Allora, gli apre il 
regno. Gesù risponde alle sue lodi con un'osservazione che ciascuno di noi vorrebbe sentirsi fare. 
Conferma lo scriba nella sua fede e, dandogli una garanzia come non ce ne sono altre, lo 
rassicura che non si sta sbagliando. 
 
● Amare è dare futuro al mondo 
Qual è, fra tutti, il più grande comandamento? Aiutaci a ritornare al semplice, al principio di tutto... 
Gesù lo fa, esce dagli schemi, risponde con una parola che tra i comandamenti non c'è. Che bella 
la libertà, l'intelligenza anti conformista di Gesù, lui l'icona limpidissima della libertà e 
dell'immaginazione. 
La risposta comincia con un verbo: amerai, al futuro, a indicare una storia infinita, perché l'amore è 
il futuro del mondo, perché senza amore non c'è futuro: vi amerete, altrimenti vi distruggerete. E 
poi per vivere bene, perché la bilancia su cui si pesa la felicità di questa vita è dare e ricevere 
amore. 
Prima ancora però c'è un "comandamento zero": shemà, ascolta, ricordati, non dimenticare, tienilo 
legato al polso, mettilo come sigillo sul cuore, come gioiello davanti agli occhi... Fa tenerezza un 
Dio che chiede: «Ascoltami, per favore». Amare Dio è ascoltarlo. 
Amerai con tutto il cuore; non da sottomesso ma da innamorato. Qualcuno ha proposto un'altra 
traduzione: amerai Dio con tutti i tuoi cuori. Come a dire: con il tuo cuore di luce e con il cuore 
d'ombra, amalo con il cuore che crede e anche con il cuore che dubita; come puoi, come riesci, 
magari col fiatone, quando splende il sole e quando si fa buio, e a occhi chiusi quando hai un po' 
paura, anche con le lacrime. Santa Teresa d'Avila in una visione riceve questa confidenza dal 
Signore: "Per un tuo ti amo rifarei di nuovo l'universo". 
Con tutta la tua mente. Amore intelligente deve essere; che significa: conoscilo, leggi, parla, 
studia, pensa, cerca di capire di più, godi di una carezza improvvisa, scrivi una preghiera, una 
canzone, una poesia d'amore al tuo amore... 
Ma con questo, cosa ha detto di nuovo Gesù? In fondo le stesse parole le ripetono i mistici di tutte 
le religioni, i cercatori di Dio di tutte le fedi, da millenni. La novità evangelica è nell'aggiunta 
inattesa di un secondo comandamento, che è simile al primo... Il genio del cristianesimo: amerai 
l'uomo è simile all'amerai Dio. Il prossimo è simile a Dio. Il prossimo ha volto e voce, fame d'amore 
e bellezza, simili a Dio. Cielo e terra non si oppongono, si abbracciano. Vangelo strabico, verrebbe 
da dire: un occhio in alto, uno in basso, testa nel cielo e piedi per terra. 
Ma chi è il mio prossimo? Gli domanderà un altro dottore. C'è una risposta che mi ha allargato il 
cuore, quella di Gandhi: «il mio prossimo è tutto ciò che vive con me sulla terra», la natura, 
l'acqua, l'aria, le piante, gli animali. Ama la terra, allora, come te stesso, amala come l'ama Dio. 
Vivere è convivere, esistere è coesistere. Non già obbedire a comandamenti o celebrare liturgie, 
ma semplicemente, meravigliosamente, felicemente: amare. 
 
● L'unica misura dell'amore è amare senza misura 
Qual è, nella Legge, il più grande comandamento? Lo sapevano tutti in Israele qual era: il terzo, 
quello che prescrive di santificare il Sabato, perché anche Dio lo aveva osservato (Genesi 2,2). 
La risposta di Gesù, come al solito, spiazza e va oltre: non cita nessuna delle dieci parole, ma 
colloca al cuore del Vangelo la stessa cosa che sta nel cuore della vita: tu amerai. Un verbo al 
futuro, come per un viaggio mai finito... che è desiderio, attesa, profezia di felicità per ognuno. 
Il percorso della fede inizia con un «sei amato» e si conclude con un «amerai». In mezzo 
germoglia la nostra risposta al corteggiamento di Dio. 
Amerai Dio con tutto il tuo cuore e il prossimo tuo come te stesso. Gesù non aggiunge nulla di 
nuovo: la prima e la seconda parola sono già scritte nel Libro. La novità sta nel fatto che le due 
parole fanno insieme una sola parola, la prima. L'averle separate è l'origine dei nostri mali, dei 
fondamentalismi, di tutte le arroganze, del triste individualismo. 
Ma amare che cosa? Amare l'Amore stesso. Se amo Dio, amo ciò che lui è: vita, compassione, 
perdono, bellezza; ogni briciola di pane buono, un atto di coraggio, un abbraccio rassicurante, 
un'intuizione illuminante, un angolo di armonia. Amerò ciò che Lui più ama: l'uomo, di cui è 
orgoglioso. 
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Ma amare come? Mettendosi in gioco interamente. Lasciando risuonare e agire la forza di 
quell'aggettivo «tutto», ribadito quattro volte. Il tutto di cuore, mente, anima, forza. Noi pensiamo 
che la santità consista nella moderazione delle passioni. Ma dov'è mai questa moderazione nella 
Bibbia? L'unica misura dell'amore è amare senza misura. 
Amerai con tutto, con tutto, con tutto... Fare così è già guarigione dell'uomo, ritrovare l'unità, la 
convergenza di tutte le facoltà, la nostra pienezza felice: «Ascolta, Israele. Questi sono i comandi 
del Signore... perché tu sia felice» (Deuteronomio 6,1-3). Non c'è altra risposta al desiderio 
profondo di felicità dell'uomo, nessun'altra risposta al male del mondo che questa soltanto: amerai 
Dio e il prossimo. 
Per raccontare l'amore verso il prossimo Gesù regala la parabola del samaritano buono (Luca 
10,29-37). Per indicare come amare Dio con tutto il cuore, non sceglie né una parabola, né una 
immagine, ma una donna, Maria di Betania «che seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua 
parola» (Luca 10, 38). Gesù ha trovato che il modo di ascoltare di Maria fosse la «scelta migliore», 
la più idonea a raccontare come si ami Dio: come un'amica che siede ai suoi piedi, sotto la cupola 
d'oro dell'amicizia, e lo ascolta, rapita, e non lascerà cadere neppure una delle sue parole. Amare 
Dio è ascoltarlo, come bambini, come innamorati. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
Signore Gesù, tu ci hai donato il comandamento dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo come 
strada per una vita buona e felice; donaci la grazia di praticarli ogni giorno.  
Noi ti preghiamo? 
-  Signore Gesù, tu sei il gran sacerdote che offre al Padre la vita, ti preghiamo per coloro che hai 
chiamato a partecipare alla tua stessa missione. Rendi santi i nostri sacerdoti. Noi ti preghiamo? 
-  Rinnova o Signore la nostra fede nella vita oltre la morte; ti preghiamo per coloro che hanno 
concluso il cammino terreno: concedi ad essi la pienezza della tua felicità in Paradiso. Noi ti 
preghiamo? 
-  Dona alla nostra nazione e a tutti popoli il coraggio di vivere e sperare, la forza della carità e 
della condivisione; dona alle nostre famiglie fede, unità, amore. Noi ti preghiamo? 
- Come possiamo formarci e formare perché questa visione dell'amore verso il prossimo diventi 
uno stile di vita in un mondo dove l'affermazione di se stessi prevale sul bene comune? 
- Qual è la nostra esperienza dell'ascolto e del mettere in pratica la Parola? 
- Io, come persona, quante volte ho mancato di attenzione, di cura, di ascolto verso me stesso, 
ogni volta che mi sono creato pregiudizi e convinzioni prima, durante e dopo l'aver udito o sentito, 
ma non ascoltato, il prossimo? 
- Io, come Comunità, famiglia, quanto so ascoltare l'altro/a senza preclusioni personali dettate dal 
proprio retroterra socio-culturale? 
- Io, come comunità, interpreto l'amore di Dio come slogan tornacontista o mi impegno in azioni di 
coinvolgimento per "lavare i piedi" nella quotidianità della disperazione umana che bussa alla 
coscienza di ciascuno di noi? 
- Cosa significa per me amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza? 
- Quali difficoltà incontro nell'amare il prossimo? 
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8) Preghiera: Salmo 17 
Ti amo, Signore, mia forza. 
 
Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, 
mia fortezza, mio liberatore. 
 
Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
 
Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato. 
 
 

9) Orazione Finale 
Dio onnipotente ed eterno, tu sei l'unico Signore, e ci dai i tuoi comandamenti perché ci 
accompagnino in tutte le nostre vie; fa' che ti amiamo con tutto il nostro cuore, tutta la nostra 
intelligenza e tutte le nostre forze, e che amiamo il nostro prossimo come noi stessi. 
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